Perché ho fatto questo figurino

Quando ho scelto questo figurino, ma soprattutto mentre lo dipingevo, mi sono reso conto che c’erano tre riflessioni che questo figurino mi ispirava: una tecnica, una storica ed una morale, nessuna disgiunta ma conseguente le altre.

Ho cercato di riportarle qui di seguito perché ritengo che aiutino a comprendere meglio il significato che per me ha questo figurino.

La riflessione tecnica

Da Leonardo con i suoi cannoni a canne multiple fino a Gatling e la sua mitragliatrice a canne rotanti si è sempre cercato di aumentare la potenza di fuoco delle armi portatili. Il sogno che si inseguiva era un’arma che sparasse la quantità di proiettili di un battaglione manovrata da un solo uomo, l’obiettivo era l’efficienza massima che nell’ottocento era il mito nascente proposto da una industria che sembrava non avere limiti nel suo sviluppo e nei traguardi che si poneva.

Fino ad allora la guerra era stata uno scontro di masse di uomini, le battaglie erano risolte dai corpo a corpo all’ultimo sangue di schiere di soldati che si massacravano a colpi di baionetta, i fucili sparavano un colpo alla volta ed erano troppo lunghi da caricare una seconda.

Quando il sig. Maxim alle fine del 1800 realizzò la sua famosissima mitragliatrice non aveva quindi inventato una nuova arma, si era limitato a migliorare e perfezionare uno strumento di morte che aveva già una lunga storia alle spalle.

Aveva fatto un magnifico lavoro! 

La sua arma sparava a cadenza regolabile da 1 colpo al minuto fino a 600 colpi al minuto, possedeva un innovativo otturatore a ginocchio che tanto per fare un esempio era il medesimo del Winchester e della Luger (e scusate se è poco).

Era alimentata, anzi si alimentava da sola, con un nastro che portava le cartucce e che poteva essere unito ad altri fino a comporre un nastro infinito.

Era di solida fattura, progettata per durare e realizzata senza economie, la canna di acciaio Krupp era avvolta da un manicotto di raffreddamento contenente acqua, questo manicotto poteva essere collegato con tubi ad un serbatoio esterno e la circolazione avveniva a termosifone come nei radiatori senza organi in movimento e possibilità di guasti, era in pratica possibile sparare per ore e giorni senza mai smettere.

Era relativamente leggera e poteva essere trasportata sul campo di battaglia sulle spalle da un soldato, spostata rapidamente dove servisse la sua opera, e qui, montata su un cavalletto con un buon meccanismo di puntamento e ben protetta in una postazione fissa circondata di sacchi di sabbia, poteva battere bersagli fino a mille metri e diventava un ostacolo insormontabile per le truppe, scoglio su cui si infrangevano le ondate dei fanti all’assalto.

Come arma da guerra doveva essere forzatamente essenziale ma possedeva comunque il giusto aspetto di ricchezza, di superfluo e di cura del particolare che ne faceva un oggetto di cui chiunque, anche digiuno di concetti di meccanica e di balistica, intuiva a colpo d’occhio l’elevato valore e l’eccelsa qualità. 

Come tutte le armi veramente ben riuscite era anche “bella”, di una sinistra ma leggiadra bellezza tipicamente ottocentesca, un design fatto di contrasti tra volumi geometrici e curve quasi barocche. Per esigenze tecnologiche tipiche dell’epoca sono associati in essa materiali diversi come acciaio e ottone ottenendo un effetto cromatico notevole (lo si ritrova anche nelle pistole Colt e Remington coetanee).

Se mi è concesso il paragone la trovo molto simile e somigliante alle macchine da cucire dell’epoca, le mitiche Singer e Kaiser, che avevano lo stesso aspetto di oggetto meccanico complesso, ricco e piacevole. 

Non è una coincidenza fortuita il fatto che le case di macchine da cucire fossero anche le più facilmente riconvertibili in fabbriche di armi in caso di guerra (tra l’altro il meccanismo a ginocchio dell’otturatore della Maxim è identico a quello di azionamento dell’ago nella macchina da cucire).

La riflessione storica

La Prima Guerra Mondiale è stata l’ultima guerra di masse contro masse. Non sarà più possibile dopo di lei accumulare milioni di uomini in linee di fronte cercando di strappare metro dopo metro il terreno al nemico, ricacciandolo indietro a furia di assalti. 

Anzi la tendenza va’ sempre più verso la “dispersione” delle forze, perchè basta un autobomba o un kamikaze a falciare decine di soldati. Una bomba nucleare tattica può annientare decine di divisioni corazzate se sono raggruppate in una ristretta area. Stiamo ritornando ad una guerra fatta di tanti piccoli scontri individuali, dove conta il coraggio personale e la determinazione del singolo e non la tecnologia.

Ma non divaghiamo.

La Prima Guerra mondiale era cominciata come una guerra di movimento, con un attacco a sorpresa attraverso al Belgio neutrale. Le nuove tecnologie, la ferrovia e gli automezzi a motore, la radiotelegrafia ed i cannoni ruotati e relativamente leggeri e potenti, consentivano un rapido spostamento di masse di uomini e di rifornimenti, la trasmissione di informazioni e la diramazioni degli ordini.

Massima importanza alla ricognizione per esplorare il territorio ed identificare gli obiettivi.

E poi sempre aggirare e non attaccare mai frontalmente, colpire ed inseguire, colpire ed inseguire... fino al collasso ed al crollo del nemico.

Ma gli strateghi fecero i conti senza considerare uno strumento fino ad allora considerato secondario e di semplice appoggio alla truppe: la mitragliatrice. 

Durante le ritirata solo un Francese (non ricordo se un generale o un semplice osservatore) commentando la nuovissima invenzione tedesca, la Guerra Lampo, pronunciò queste profetiche parole; “Questa guerra di movimento si fermerà quando qualcuno smetterà di correre per scappare o inseguire e scaverà una buca piazzandoci una mitragliatrice. Un uomo solo inchioderà a terra migliaia di nemici costringendoli a scavarsi buche per ripararsi. Li si fermerà il fronte e per smuoverlo moriranno milioni di persone”.

Così avvenne: sulla Somme i Francesi cessarono di scappare, si trincerarono e resistettero, i Tedeschi, esausti e a corto di rifornimenti, si fortificarono... e dal 1914 al 1918 per quattro anni fu logorante, sporca, sanguinosa e cruenta guerra di trincea.

La nostra Maxim fu dunque l’oggetto che cambiò radicalmente il modo di fare la guerra, e fino a che non nacque il suo rivale che poteva attaccarla e distruggerla impunemente (il carro armato) regnò incontrastata, terribile e crudele regina del fronte.

Con il carro armato la guerra ritornò ad essere incentrata sul movimento, e l’aereo da ricognizione da parte sua vanificò la necessaria lunga preparazione degli attacchi di massa segnalando all’artiglieria movimenti, concentrazioni di truppe e materiali. Infine l’aereo da bombardamento mise fine, anzi rese inopportuna e dannosa qualunque concentrazione di truppe e materiali. 

La riflessione morale

Guardiamo un attimo il personaggio… 
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Con aria bonaria e allegra ci guarda con gli occhioni azzurri sgranati, piccole rughe attorno agli occhi, mentre ci tende una mano come se volesse fermarci per raccontarci la sua storia. Nell’altra impugna una pipa di schiuma: dal colore si vede che è usata da molti anni e presumibilmente molto amata, questo ci dice che il nostro amico apprezza i piaceri del corpo, è un estroverso, ama gli oggetti che usa ed è un tipo riflessivo.

Non è un giovanotto, avrà una trentina d’anni, ha un aspetto florido e curato, i capelli biondi sono teutonicamente rasati, i folti baffi sono curati e pettinati in una foggia tipicamente ottocentesca, l’uniforme è in ordine, le cinghie e le giberne sono lucide, le mollettiere sono ben tese, gli scarponi sono logori ma puliti, malgrado il fango della trincea, il berretto è stinto per via del sole e del sudore ma è stato pulito, lavato e messo in forma e non casca come un cencio, la banda in colore rosso e il bordino bianco che lo dichiara appartenente ad un reggimento di artiglieria non sono macchiati o sporchi.

In conclusione stiamo guardando una persona rispettosa di se stesso, ordinata e precisa., come testimonia anche la mitragliatrice Maxim che gli sta accanto, pulita ed oliata maniacalmente. 

Gli abiti gli cascano un po’ addosso.. le uniformi non sona mai abiti di sartoria, ma probabilmente è che il nostro personaggio ha perso peso e massa corporea con la dura dieta della trincea a scatolette e gallette. 

Nella vita civile doveva essere leggermente sovrappeso.

Le mani sono sottili e slanciate, non è un manovale o un contadino ignorante e rozzo, probabilmente è un piccolo borghese, un negoziante, un artigiano, magari un insegnante, un uomo con una cultura non trascurabile.

Ce lo possiamo benissimo immaginare mentre si gusta un boccale di birra all’ombra del pergolato di una Ghasthause, mentre passeggia lungo un sentiero in montagna, mentre da’ da mangiare alle anatre sui bordi di un laghetto di una qualunque paesino della Germania.

Ci riesce simpatico... eppure stiamo guardando uno dei peggiori assassini di questo secolo, in confronto a lui Landrou o Jack Lo Squartatore sono dei dilettanti. 

Sulla coscienza di questa persona pesano centinaia, forse migliaia di morti, uccisi personalmente e direttamente, guardandoli negli occhi attraverso al mirino della sua Maxim. Solo sul fronte della Somme, in pochi mesi novecentomila inglesi e francesi caddero sotto il fuoco delle mitragliatrici tedesche. 

Forse nostro nonno o nostro bisnonno caduto sulle pietraie del Carso o tra le trincee di Caporetto è stato ucciso proprio da lui… lui ha spento per sempre il sorriso dal volto di nostra nonna riducendola ad indossare vesti nere fino alla morte.

Lo odiamo? Spero di no! Proviamo a metterci un momento al suo posto…

E’ un giorno come gli altri, come ieri e come forse sarà domani.. se ne vedremo l’alba. 

Dopo ore di bombardamenti e cannonate, dopo una notte insonne ad attendere di sentire da un momento l’altro l’acre odore dei gas asfissianti, all’alba, con le orecchie che fischiano e la testa che duole vediamo dalla feritoia tra i sacchi di sabbia sorgere dal terreno improvvisamente a poche centinaia di metri da noi ondate e ondate di demoni inferociti che, tra il fumo e la nebbia, urlando si lanciano di corsa verso di noi brandendo fucili su cui brillano sinistre lunghissime ed affilate baionette. 

Dietro di noi i nostri commilitoni ci puntano i fucili alla schiena, il primo che indietreggia o fugge sarà ucciso inesorabilmente. 
Che cosa avremmo fatto? Avremmo impugnato spasmodicamente le manopole in legno della nostra Maxim, accarezzato le leve di ottone e pregato il servente di non farci mancare le munizioni, poi avremmo iniziato a sparare ringraziando ogni istante che passava il signor Maxim per aver realizzato quel magico strumento che non si inceppava mai e che sparava sempre, falciando uomini su uomini fino a farne cataste di cadaveri.

Poi ci saremmo seduti anche noi su una cassetta di munizioni vuota, avremmo amorevolmente pulito ed accudito la nostra arma, oliandola e lucidandola, consci che solo a lei dovevamo il fatto di essere ancora vivi e che solo avendo cura di lei, curandone la manutenzione e mantenendola sempre al massimo livello di efficienza avremmo forse potuto un giorno tornare alla nostra casa ai nostri cari. 

Poi avremmo acceso la pipa, ci saremmo congratulati con i nostri compagni di essere ancora vivi ed di avere respinto l’attacco, poi giù a raccontare come era bella la nostra vita da civili e che cosa avremmo fatto al nostro ritorno a casa, Proprio come sta facendo lui….

La morale è che crudele non è l’uomo ma la guerra, assassini sono coloro che creano e pilotano la situazione fino al punto di non ritorno, che la guerra non la combattono ma la fanno combattere agli altri aizzandoli gli uni contro gli altri, per razza, per religione, per avidità, per ideologia o per semplice fame e ignoranza.

L’uomo resta se stesso, anche nella guerra, specialmente se riesce a mantenere come il nostro amico l’aspetto umano ed il rispetto verso se stessi che impediscono di ridursi, moralmente e fisicamente, a livello di animali.

Il rigore maniacale della cura dell’aspetto e dell’uniforme che i militari hanno sempre dimostrato è sicuramente dovuto a questa ultima considerazione e gli eserciti più “ordinati” sono quasi sempre i migliori anche sotto gli altri aspetti.

E’ solo un caso che il terrorista sanguinario (ed il barbaro e il rivoluzionario) sia raffigurato nell’inconscio collettivo come barbuto, ispido, malvestito, stracciato, sporco, sudato, ecc..?
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